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FONDO GHISI, N° 132





%A FIERA D'AGOS'FQ 

DATJ.4 T I P O C ~ A F I I  V I C A R I O  

n e l  foculc di S. Gio/,sapp@ 



PERSONAGGI 

Don ALFOXSO, Duca di Ferrara. S., Da B~ssrivr. 

Donna LUCREZIh EORCIA. S.a D? GIULI, 
GENNARO. S.r  G a i ~ ~ o s ~ .  

l 

RIAFFIO ORSINI. S.? RAYINA. 
Don APOSTOLO CAZELLA. S., TADDEI. 
ASCANIO PETRUCCI. S.r LUCHI. 
OLOFERSO VZTETJLOZZO. S., Eeivi~corr. 

CUBE'I'TA. S.r VALCRTO. 
RUSTICHELLO. S.r SOLDI. 
JEPPO LIPEROTTO. S.r SII. 

Cavalieri - Scii(1iei.i - Dame - Scherani - Pngsi 

Uscieri - Alalardieri - Coppieii - Coiidolieri. 

L'azione tlcl Prologo C in F7cr7ezin: l 
I 

qz~rlln del Drnrnmn ii~ Fer.~nrn. 

li L'epoca C sul cominciare del secolo XYI. 
P 

II 

I Musica del Maestro Sig. Cav. C A E T . ~ ~ ~  DOVITEST!. 



PROLOGO 

i SCENA I. 

l TEnRhZZO NEL PALAZZO GRQIANI IN 1-ENEZIA. I 

E?atrnno ira iscenn Eiet.lnzcnte CUBETTA ) GAZELLA, 
Onsrlui, PETHUCCI , VITELLOZZO e LIVEROTTO. Quirlcli 
G E N N A I : ~  che, conze'uonAo ~(jhticuto, ~k riposa sopra 
ILIL sedile appartato &$IL n2tr.i. 

I'ET. Aniabile 
D' ogni piacer soggiorno ! I 

011s. B'len di sue notti ì: 1iinpicl» 
l)' ogni altro cielo il gioriio. I 

TUTTI E 1" Orator Grimaili 
IVoi segiiirem domarli! 
Tali  avrem inai delizie, 
Tai feste in riva n1 Po?  I 

Con. Le arrem. D'Alfoiiso C spleridida, (inol- 
Lieta la Corte assai. ttwirzdosi) 
Lucrezia Borgia . . . 

Ons. (i~zteroim~~aizdoIo) Acquetnti: 
Non la iiomar giammai. 

VIT. i 
Norne es<:ci.ato è cjuesto. 

LIV. La Borgia! io la detesto. .. 
TUTTI Clii t e  sue colpe ii-it~i~ilerc, I 

E non ocliai l e  può? i' 
' 1  

l 



PROLOGO 
i o  più di tutti. Uditenii, ( tut t i  si accost.) 
Uii egli0 ... liti ilidoviiio ... 
No\ ellator perpetiio (interronzpendolo) 
Esscr viioi c l~ i i~q~ie ,  Orsiiio? 
Lascia la Gorgia in pace: 
Udi r  <li Ici ini spia1.e ... 
Taci  ... iioii 1' iiiterrompere ... 
G ~ . e v c  il siio dir sa&. 

Io (losiili14 : clc.sialeli~i, 
Qiiando cessato avri .  (sintlrl~ia, e LZ poco 

Rella fata1 di Rimiiii «. poco si addor-nzcntn) 
E nicmorabil guerra, 
Ferito e quasi esanime 
Io  mi giace\ a a terra  ... 
Cei i~ la ro  a n:e soccorse, 
31 suo destricr mi parse, 
5 iii solitario bosco 
Mi trasse e mi  sal\&. 

La sua viri& conosco, 
La sua $ade io sa. 

LA liella notte tacita, 
Lena piglialido e speine, 
Giurainmo insiein di livere, 
E di  morire insieme - 
E irzsìeriz n~orrctP, allora 
Voce gridì, soitoi-a: 
E iin \.egli0 in veste nera  
Gigaute a iioi s' o f i ì .  

Ciclo ! Qual mago egli era 
Pcr  proietai, cosi? 

Fa~gzìte i Borgia, o giovnni, 
Li proseguì p~ lz  forte ... 
Odio allo 1.c.a Lrrcrezin ... 
.Dove 6 Li~crcrrn è nzor31c. 
S p a n e  ciò detto: e il vento 
In suono di lamento 

PPLOLOC O 7- 
4 

Quel iiomc cli' io detesto 
l ' r e  volte relilicò! .. 

T C ~ r l  Bio \aticiiiio B yiicsto ... 
RJa i';. puoi d n i , g l ~ ?  .. no. 

TLTSI 
Ons. Fede a fallaci oroscopi 

H? aninia ~ n i a  ilori presta ... 
I'ur iiiio in:ilgi.ntlo un palpito 
T;i1 so-,\cii.ir i i i i  desta. 
Speqso, d o ~ u r i q u e  io movo, 
Qiicl I eccl~io orreildo io trovo ... 
Q)iiella minaccia orribile 
I'nrn~i la iiulte udir ... 

Tc, ~ n i o  Gerli-inro, invidio, 
Clie pnoi rosì dormii.. 

GLI Bando a sì triste iinrnawini ? .  ... 
Passiam la notte in gioja. 
Assai qiiell' einpia fenin~ina 
&e di& tormento e iioja. 
FinchB il Leon temuto 
Ne poi-ge asilo e ajuto, 
L 'a r te  e il f ~ i r o r  (le' Borgia 
Noii ci pot1:ail colpir ... l 

l 

Vieni - l a  danza invitaci ... 
Lasciam coslui doririir. (lmr!o~?o t ~ ~ t l ì , '  

trnelsclo seco 01,s. )  

SCENA 11. 1 

Passa una gondola : n' esce ur7n ncrnzn nznscl~crntrr. 
.& Lvcnezr.4 BORGIA : sY irzoltra gun~.dingn. Vede CEN- 
NAno arl,lo~.n~entnto, e s i  nppr.cssn n Itri contemplan- I 
dolo con ]iincer7e c r-isl~etts. G UBETTA ~~itor'azn. 

l 

i 

Lvc. Tranqiiillo e i  posa - .. 011 ! siali r os i  trauquillc 
Sue notti  scmpre! C mai p r o l a r  non cleLl~a l 



S 'PROLOGO 
Qual delle notti  mie, quanto 2 il tormento! 
Sei t u ?  (si accorge d i  Gub.) 

Gcn. Soli io. Pavento 
Clie alcuii l i  scopra: ai giorni vostri, ì: vero, 
Scii;lo Venezia; ma vietar non pnote 
Clie coiiosciuta iioii v' insulti alcuiio. 

Lac. E iiisultata sarei - m'aliborre ogiiuiio! 
Pur  per sì  t l ' i ~ t ~  sorte 
Nata io ~ ~ O I I  c1.a - Oli! ])OLCSS' io far tanto 
Clie il passato 11011 fosse, c i11 uii cor solo 
Destare uii senso di pieth e aiiiorc 
Clie iiivano a l  i~ioi i~lo 
I11 inia grandezza io cliiedo! - 
Quel giovin ledi? 

C o n .  11 redo, 
E da piiz di lo segno; 
E iiidaino io tento 
Scoprir l 'arcano che per Iiii vi tisagge 
]la Fcrrara a Venezia iii tanta  aiiibascia ... 

Luc. T u  scoprirlo! - Non puoi - Seco mi lascia. 
(&LI>. si r-itir.0) 

Illi SCENA 111. 

L u c n ~ z i ~  c CENNBRO nd(!orrszcr7tnto. Bfinti-e LUCRE- 
ZIA si at~t)icì~za n GENNAHO non  si uccolge d i  diie uo- 
11ti11i n~ascherati che pnssalio dal fondo, e si fernzntlo 
i r a  di.rPnr.te. 

JABC. Come ì: lr>e!lo!.. Quale incanto 
I n  quel volto oiiesto e altero! 
I\'o, giariiniai leggiadro tanto 
Noil se 'l pinse il niio pciisicro. 
L ' a lma  iiiia di gioja è piciia. 
O r  clie alfìil lo pucì mirai  ... 

Bli risparmia, o Ciel, la pena, 
Ch' ei mi debba uii cli sprezznr. 

PROLOGO 9 
Se il destassi! .. no: iion oso ... (pinrlgc) 

Eh scoprir il mio seinbiaiite. 
P ~ i r e  il ciglio lagrimoso 
Terger de lho  ... un solo istaiite. 

( s i  toglie la  nzasc1~cr.n e si mciirga l e  Zngrirnc) 
1.' uowo (Vedi? C: clessa ...) , 
2.O UOMO (E dessa ... E vero.) 
I .Oi (Clii il Garzone?) 
2 .* (Uii veiitiiriero.) ì I .  

O. (Noli ha p t r i a ? )  

I 2 . O  (EE parcnii; 
1 Ma guerrier fra i più vralciali 1 
I I .O (Di coi~d~i;.lo adopra ogii' alate 

A Fcrrara in iiiio poter.) 1 2: ((2011 Crinlani all'alha ei par te  ... 
I Ei  previene il tuo peiisicr ) 

LUC. Mentre geme il cor sorninesso, 
bleiitre io piango a te  d'appresso, 

I ,  
Dornii, e sogna, o clolce oggctlo, 
Sol di gioja e di diletto ... 
Ed un Angiol tute1ai.e 
Non t i  clesii che al piacer!.. 

a r i s t e  notti, e veglie amare 
Delalr>o io sola sosteiler. ( i  &te riznscherati si 

r-itirnno. Luc. r.itor.izn indietro, e 
bacia la nzrino d i  Gen.  Egli si (le- 
sta, e 1'nfer.r.n per. le braccia). 

Luc. Cielo.. (l->el- i~cio~kier.si da lui)  
CEN. Che vcgg' io! 
Luc. Lasciatemi. 
GEN. No, 110, genti1 Signoi~a: 

No, per mia fede! (trn:tcnendoki) 
Luc. (Io palpito.) 
C;EN. C11' io vi contempli ancora 1 

Leggiadra C ainal~il  siete; 
kJi: paventar dovete 



Luc. 

GEN. 
Luc. 
C, EN. 
Luc. 
C EN. 

C. ex. 
Lcc. 

Cm. 
Lnc. 
GEN. 

Luc. 
G EN. 

Luc. 

GEN. 

PROLOCO 

Clie ingrato cd inseiisibilb 
Per voi si trovi un cor. 

Geiinaro!.. E fia possibile, 
Clic a me t u  porti amor ! 

Qual du lb io  i: il vostro? 
Al1 ! diiiimelo, 

Sì, quaiiro lice io v'amo. 
(011 gioja !) 

Eppurre ... uclitcxni .., 
Esscr vcrace io brarno. 
Avvi LIII p i ì~ caro oggetto, 
Cui niitro ininieiiso all'ctto. 
E ti  t: d i  me più caro! 
Chi inai? 

Mia madre ell' Q. 
Tua  maclre!.. O iiiio Ccnriaro! 

Tu 1 ' ~ 1 i l i ?  
Al], pii1 di me! 

Ed ella? 
Ah! conipiniigetemi ... 

IO non la l idi  iiiai. 
Conie? , 

E futiesta istoria, 
Che seinp1.e altrui celai. 
Rla son rla igiloto istiiito 
A dirla a ~ o i  sospinto; 
Alnia COI tcse e bella 
Nc: v o s t ~ o  volto appar. 

(Teiicro cor !) Favella ... 
T n t t o  in; puoi narrar. 

Di 1)escaloi.c igiioLiIe 
Esser iigliuol credei: 
15 seco oscui.i in N a p o l i  
l ' i s s i  i prirn' ~ ~ i n i  miei - 
Quaiido uii guerriero iilcogiiito 
Treilne d' iiigailno a trarilri: 

PROLOGO B I 

Mi di& cavallo ed armi, 
E un foglio a me lasciò. 

Era  mia madre, ahi misera! 
Rlia maclro che scrivea ... 
Di rio possente vittima, 
Per sè, per  me temea ... 
Di noli parlar, ne cliieclei-e 
I1 nome suo qnal era 
Galcla mi fea peghiera, 
Ed obbcdita io l'ho. 

Lnc. E i; foglio suo!.. 
Geni. illiratelo. 

Mai dal mio cor noil parte. 
IAcc. 011 quante nmare lagrime 

Forse in vergarlo ha sparte! 
GEN. E d  io, Sigiioia! o11 quanto 

Sii qiielle cifre ho  pianto! 
Rla &e? voi pur piangete? 

I' Luc. Ah!  si ... per lei . . per te. 
GEN. Alma gentil ! Voi siete 

Ancor più cara a me. 
A m a  tua iiiadre, e tenero 

Sempre per lei t i  serba ... 
Prega clie l 'ira plachisi 
Dclln siia sorte ac.erba ... 
Prega che uil gioriio ~~~~~~~~e, 
Ella ti possa al cor. 

L'amo, sì l'amo, e scrnbrami 
Vederla in ogni oggrtto ... 
Una soave inimagirie 
Rle n 'ho  fortilata in petto! 
Seco, dormente o vigile, 
Seco io fa\ello ognor. (si ~ V V ~ C ~ T Z C L ? Z O  (in varie 

17nrti le ntnsL.?~cr.e, escorzo Poggi con torcic, 
che acLonlpngrlrrno Danze e Cavalieri. Ors. 
entra dcrl Jò~zclo nccon?pngrcato da' suoi 
cr ntici). 



Luc. Geiite appressa. .. io t i  lascio. 
GEN. (trctttet~el~doln) Ali! ferrnate. 
ORS. Chi iiiai 1 eggo? (riconosce Luc., l'addita ai 

con~pizgtzi e seco loro favclln) 
LUC. Mi C! Sorza lasciarti. 
CEN. Deli! clii sicte alrileri clirmi degnate ... (.rem- 

p7.e t7-ntrene~zdoln) 
Luc. Ta l  clie t'ania, e sua vita i: l'anizrti. 
ORS. 10 dirollo, (irzol~r.a~7rlosi) 
Luc. Crai i  Dio ! (si copre colla mnscltera 

e vuole a.llontarznrsi) 
ORS. ( o ~ ~ ~ ~ o ~ z e n d o s i )  Non partit i .  

Forza t: ~~Lldiruc ... (ricondttcenJo la)  
Im. Gennaio !! 
CEN. Clie ardite? 

E? avvi alcun d' insultarla capace, 
Di Cennaro  pii^ amico e110n 8. 

ORS. Clli siain iroi sol clktrirla ne  piace. 
Luc. (Oli cinicnto!) 
ORS. E poi fugga (la te. 

Mafio Orsiii;, Sigriora, soil io, 
Cui sveliaste il clornieiite fratello. 

TTIT, IO Vitelli, cui fesle 10 zio 
Trucidar nel rapito castello. 

LIV. IO iiepot e cl' Appiailo tradilo, 
Da voi speillo iii iiifanie convito. 

YET. Io P C L I ~ U C ~ C ~  del Coiito cugitio, 
Cui toglieste di Siella il clomioo. 

l 
GAZ. Io congiiltlto d'oppresso consorte, 

Clie vcdeste nel Tebro perir. 
GEN. (Ciel! che ascolto !) 1 LOC. (Oh! malvagia mia sorte!) 
CORO Qual rea doiiiia! 
Luc. (Ove fuggo? clie dir?) 
Ons. O r  clie a lei l'esser nostro ì: palese? 

Odi il suo .$. 

PROLOGO I 3 
GEN. e Cono Dite, dite. 
Luo. Al1 ! pietade. 
n 5 Ella i! dolina che infame si rese, 

Che l' orrore sarà (1' ogni etade ... 
Luc. Grazia! grazia !... 
a 5 Mendace, spergiura, 

Traditrice, venefica, itrip~ira ... 
Come o(liata, ì: temuta  clel paro; 
Chè potente il destitio In fa. 

CEN. 011 ! chi 6 mai ? 
Non udirli, o G e n n a ~ o  L. (srtp- 

ylichevole n'srroi picrli) 
n 5 E la Borgia ... ravvisala ... (strttp~?. In nznsch ) 
TUTTI (con un grido d'ormre) Ali I... flrtcr.. sr~ienc.) 

CALA IL SIPARIO. 



ATTO PRIMO 

SCENA I. 

UNA PLAZZA DI FERRARA. 

.?l DUCA ALFONSO e RUSTIGHELLO 
coperti da lungo nzanto. 

ALF. N e i  ~ e n i t o  corteggio 
Lo  ravvisasti? 

RUST. E me gli posi al fianco, 
E lo segiiii coine se l'oinbra io fossi 
Del corpo suo. - Qiiello i: il siio tetto. (n,]- 

dita lu cnsa Ri Genrz. ancora illilr~rit~nfcr) 
ALF. QtiellO? 

Appo il Ducale ostello 
Lucrezia il volle! 

RUST. E i11 esso aiicora il vuole, 
Se noli ]n' inganna tii quel vi1 Cul)etta 
L'ire e il redir, e lo s p ~ a r  furtivo. 

ALF. Entrarvi ei pilote, non iie uscii. niai viro. 
Odi? (oclo7zsi voci e suor~i dalla cnsa d i  Gerzl~.} 

RUST. G l i  arqici iii fcsta 
Tu t t a  not te  accoglieva in porte 
11 giuvin folle. Separarsi all' alba 
Essi lian costnme. 

ALT. E l' ultim' alba i: rluesta, 
Che al temerario spleiicle; 
L'ultimo addio che dagli amici ci preiide. 

Vieni: la mia vendetta 
E meditata e pronta: 

.. Ei l'assiciira e affretta 
Col cieco siio ficlar. 

RUST. ' Ma se l 'altiw Grimani 
La si recasse ad  onta? ... 

ALI:* Mai per cotesti insani 
Me non vorria sfidar. 

Qiialunque sia l' evento 
Che puG recar fortuna, 
Nemico io non pavento 
L' altero Ambasciador. 

Noli sempre chiusa a' popoli 
F u  la iàtal Lagona: 
E a d  oltraggiato Priricipe 
Aprir si pnoLe ancor. (le voci si f i ~ t  

più vicirze, si spcrigono i lurr~i, ecc.) 
XUST. FrcnJon commiato i giovani ... 

Meglio è partir, Signor. (si ritirano). 

SCENA 11. 

CENNARO , ORSINI, LIVEIIOTTO , PETXUCCI , GAZELLA 
VITELT.OZZO. ESCOI~O tutti lieti d o l l ~ ~  casa d i  CENNARO. 
Egl; solo é perisoso. CUBETTB si j a  vedere ira disparte. 

TUTTI Adciio, Cennaro. 
GEN. Addio, 

Nobili  mic ci. ' (con serìetit) 
Ons. E che? degg'io sì mesto 

Mirarti ognor? 
GEN. ~"desto! ... noil già. (Potessi, 

Se non vederti, alnien griovarti, o iriadre!) 
Ons. 3lille heXta leggiadre 

Sarai1 s tase~i i  al genial festino, 
Ciii la geiitil ize i iavita 
Principessa Nraroiii. Ove qualcuno 
Qbbl'iato avess' ella, a me lo dica: 



I 6 A TTO 
Di riparar l'errore C pcnsier mio ... 

TUTTI Tut t i  furnmo iiiri tati. 
Grro. (inoltrarzrlosi) E il sono anrh'io. 
TUTTI Oh! il s i ~ n o r  Geverana! ( t i ~ t t i  gli vanno 

i7lcontr0, trmrne Geliti. e 01's.)  
G E ~ .  (Da pcr tutto castai! già da  gran tempo (ad  

Ei nii A sospetlo.) Ors.) 
ORS. (011, non temer: uom lieto, 

E, qual siaili tntti, uno sveiitato (5 desso.) 
Liv. Or via ! così dirliessa 

l o  noli t i  va', Gennaro. 
Gaz. Ainmalia to 

T'avria forse Ia Borgia? 
GEN. E ognor di le; 

V'udrò parlarmi ? Giuro al Ciel, Signori, 
Scherzi lion voglio. Uoma non v'ha che abborra 
Al pa r  di zile costei. 

PET. Tacete. É qae!lo 
Il sno palagio. 

GEN. E il sia. Stamparle in f h n t e  " 

Vorrei I'intlimia, che a stampar sori pronta 
SZI q~ielle mnra dove scritto P: Rorxin. (ascerzdo 

u7z grarEir~o in7tanzi allo stenznzn, e col SILO prt- 
gnnle 17e cancella lnprinzn lettera. In quel merz- 
tre escotio &l forzdo due nomitzivestiticdinero) 

TUTTI Chc fai?  
(;Ev. Leggete adcsso. 
TI~TTI Oh diirniii'! Orgia! 
Cuo. Una facczia 2 r~iiesta, 

CIie può costar domani 
Bciz cara a molli. 

C EX. Ove 3eE rea si cIiietTn, 
RIe stesso a paksnr pronto son io. 

Oiis. Qualc~iii ci ossert a ... separiamci. 
TUTTI Arlrlio. ( G c ì ~ .  

rientrn in sua cnsn. Gli al t r i  si divl>erdono) 

PRIMO 
SCENA 111. 

ASTOLFO e RUSTIGHELLO anz6idt~e passeggiando, 
indi SC~~ERANI.  

RUST. Qui che fai? 
,&T. Clie t u  te'n vada 

Fermo aspetto - E t u  che fai ? 
3R WST. Che t u  sgombri la eontrada 

Fermo attendo. 
AST. Con chi l'hai ! 
RWST. Con quel giovane straniero 

Che lila poi stanza - E tu con chi? 
AST. Con quel giovin forestiero, 

Che pur esso alberga qui. 
RUST. Dove il guidi? 
AST. Alla Duchessa. 

E tu stove? 
RUST. Al Dnca appressa 
AST. Oh I la via non h l' istessa. 
RUST. P& c a u d u ~ e  al fine istesss. 
AST. Ulia a festa ... 
R usr. L'altra a morte... 

Deile duu qual s' aprirà? 
(a a) Dcl' pia destro, o del più forte 

Dal voler dipencler&. (Rrtst. f i  un segno 
da l  cantone del6n strncEn. Entra un 
pclh aEiScEEei.arzi, ~gi~nbicìrcorzthl?~o Ast . )  

Xers.Con. Non f'ar motto: parti, sgombra. 
11 p i ì ~  h r t e  appieii lo scui-gi. 
Ctiai per te s e  appena un' ombra 
Di sospetto a 1~1i t u  
Solo Blfonso aiicor qui regge: 
Somma legge C i1 suo voler. 

hw. N a  il furor tlelln 1)~icliessa ... 
KCST. Taci, C dì essa - no11 tci~liel-. 

a 



TI 8 ATTO 
Coao Al suo nome, alla sua  fama 

Fi: 1' aiidacc estrenia olresa: 
Veiidic;irsi il Diica brairin: 
Iiiipadii.10 6 stolla impresa. 
S e  d a  saggio oyra r  tu vuoi, 
DL:i piegar, partii', tacer. 

AST. P a r ~ o ,  si ... chc avvenga poi 
Vost ro  sia, 11011 mio 1)(:11sier. (i4st.siritir.a. 

(Rust. e gli Schemrzi atterraiio le porle rlel/cz casa di Gen.) 

1 SALA NEL PALAZZO DUCALE. 

ALF. T u t t o  eseguisti? 
RUST. Tu t to .  I1 p r i g i o ~ i e r o  

Q u i  presso atteiide 
ALT. Or barlii. A quella i11 fondo 

Segreta sala, della s t a tua  a piecli 
Dcll' avo1 mio, riposti ariiladj schi~icle 
Quest7  aurea chiave. Ivi d'argeiito uii vase 
E uii d'ur vetliai, Nella propiiiyua stanza 
Anibi gli reca . . ]lì: rlesio ti tenti  
14ell'aureo va\e:  - Viti (le' Eorgia clesso. - 
Atteiidi. - All'uscio al)l)i.esso 
Tieriti di spada arrnaio. - Ov'io ti chiarrii 
I vasi  appor ta ;  0 v 7  a l l ro  ceiiiio i l i tei~di,  
(io1 ferro accorri. 

Usc. L a  Ducliessa (c~nnu~zzicr c?r~lln 
p07'tcb di foi~tlo) 

ALF. Affretta. (Ii>llst. parte 
e poco clopo si$ vedere passeggiando cknll'invetriat~) 

PRiMO '9 
SCENA V. 

Lucn~zr r  e A t t o ,  i ~ z d i  CENBARO $sa k~ gactrc2io. 

ALF. Così turba  i:t 5 
Luc. A voi mi t r ae  vendctia. 

Colpa i n a ~ i t l i t i ~ ~  i u f a ~ ~ l e ,  
A cleiliii~ziarvi io vengo. Avvi i11 Fei-rara 
Clii della vostisa s p o ~ a  a pieii ineriggio 
Oltraggia il iluiiie, e 111~ali1,irlo a rd~scc .  

A L F . M ~  & iioto. 
Luc. E no'] punisce, 

E il soffre Alfo~iso  in \ita ? 
ALF. A noi dinanzi 

Tos to  ei $a t ra l lo .  
LYC. QiiaI ei sia, preteiatlo 

Chc mor te  egli a l~b ia ,  c a l  inio cospc.tto: e sacisa 
Dncal I)arrtla al bostro arnor iie cliiedo. 

ALP. I3 sacra io cl6lIa. - Il pi.igionicr. (o/LYUccìpre) 
( r i  prrsetzla itnnmrztine~~te &;erzrx. r l isar i~anrcl  

,fra l e  h;unl.~Eie) 
Luc. (tztrhata a l  c~rck.rlo) (Clii vcdo !) 
ALF. Noto x i  e clesso? (~071 Z L I Z  s ~ ? ' ) c ~ . T o )  
Luc. (811 Ciel ! Genriaro ! Alli c ~ ~ t a l c  

Fatalità!) 
GEN. L'Altezza vostra, o Duca, 

Toglier nii &ce dal  rnio te t to  a forza 
D a  gente armata.  - Cliieder yosso, io spero, 
D7011cl'io mertai  questo rigore estremo. 

ALF. Capitano, appressate. 
Luc. (lo gelo ... i o  t remo ...) 
ALT-. Un temerario osara  

TestC, (li gioriio, dal Diical p l a g i o  
Con Inari profaiia ca t l cc l l~ r  l 'angusto 
Nome di Borgia. - 11 reo si  cerca. 

Luc. $1 reo 



Non ì: costui. 
ALF, D' onde il sapete? 
LUC, Egli era 

Stamnnc altrove ... Alcun de' suoi coinpagui 
Commise il fallo. 

GEN. Noli 6 ver. 
ALF. L' udito? 

Siato siilcero, e dite 
Se il rea voi sieto. 

GEN. Uso a mentir non sona: 
Chè della vita istessa 
Yiii caro ho  I'onor mio. 
Duca Alfonso, il confesso ... il reo son io. 

Luc. (Alisera me!) 
ALF, Vi diedi (piano a Ll~c. )  

La  mia duca1 parola. 
LUC, Alcuni istanti 

Favellarvi in segreto, Alfonso, io branio. 
(Deh! secondami, Q Ciel!) (nd nra c ~ n n s  

d'A& Gen, 6 ricotrdotto). 

SCENA VZ. 

ALF, Soli usi  siama. 
Clie cliiedete? ... 

Lrc. Vi chiedo, o Siqno~c, 
Di quel giovane illesa la  vita. 

ALF. Come? E dianzi cotanta rigore? 
L' ira 1 astrn B si tosi a sparita? 

Luc. Fu capriccio ... A che giova ch'ei mora  P 
Giovin tanto !... Perdd.110 gli do ! 

 AL^, La mia fede io vi diedi, o Signora, 
Ni: a mia fede giammai falli14, 

Luc. $ D o n  Alfonsa! ... f a ~ o r c  beli lieve 

PRIBIO '2 l f  

Voi negate a Sovrana ... a consorte! 
ALF. Clii v'oflkse iriie inipuiie non cleve ... 

Voi cliieclcstc, io gii11-ai l a  sua morte. 
LUC. Perdoniaili: siam clenicilti del paro ... 

La clemenza ì: regale virtìi. 
ALF. no,  non posso ... 
1.cc. E si avverso a Genilaro 

Chi vi fa, caro Alfonso? ... 
ALF. (lworon~pcndo) Cliil ... Tu. 
Luc. Io?  clie dite? 
ALF. Tu 1' ami ... 
Luc. Clie ascolto! 
ALF. Si, tu  I'anli: in Venezia il seauisli. 
Luc. (Giusto Cielo!) 
ALF. Anclie arlesso nel volto 

Ti Icggea l'empio ardcr  clic rincli-i~ti. 
Luc. Doti Alfol~so! 
ALP. T' acquela. 
Lrrc. Io v i  giuro ... 

, r' ALF. maccliiarti <li I ~ L I O I  o sj>ci.j'i~iro. 
Lrc, Doil Alfuiiso!!.. , 
ALF. E ornai tempo rti'io prcndn 

De' miei torti vendetta ti.eriieii'l;i j 
E tremenda da qilesto n10111<:lito 
Si11 tuo complice iniaine catlra. 

LUC. Grazia, Alfotiso .., ( i r z g i r z  occhio~~rlosi) 
ALF. L' indegtio vo' speiito. 
J,uc. Per pielà ... 
ALF. Piìi non odo pietà. 

Oli! a te  bada ... a te stesso pon mente (<vor- 
Don Alfonso niio qii;irto marito! ,gei~do) 
Oniai troppo m' liai visto piangente: 
Questo core oniai troppo C ferito. 
A l  dolore sotteritisa la rabbia ... 
Ti potria far la Borgia pentir. 

Mi sei i i o t ~ :  116 porre in obblisi 



2 2 ATTO 
Clii sci tu, se il volessi, potrei. 
nia tu peilsa che il Duca soil io, 
Che ii i  Perrara, e in inia mano t u  sei ... 
Io ti lascio la scc1t:i s7egli abbia 
Di vele110 o di spada a perir. 

Sccgli. 
ALF. Trafitto 

Tosto ei sin. (per i~scir*e) 
Ltic. I le l i  ! t' arresta. 
ALI-. Ch' ei cada. 
Lnc. Eoii conimetter sì nero clclitto.., 
ALF. Scegli, scegli .., 
Lnc. Ah, noil muoja (li sparla! 

Sii pi~~ir lei i~e:  d' appresso io li so110 ... 
h ~ i l l a  speiiic t i  i.. dato nutrir. 

L'iiifelice al suo fato abbandoilo ... 
Uom cruclele! ... io mi seiito iiiorir. .. 

(cade so17r.o u7za sedia. Al$ accenna alle guar-dic) 

SCENA VIIY 

ALF. Della Diicliessa ai preglii 
Clie il ~ o s l r o  fiillo oJ,l)lia, 
$2 forza pur LII' io picglii, 
E libcrta \ i  d i a .  

LUC. (Oli! conlc: ei fi i ige!) 
A1.17. E poi. 

Taiito e valore iii ~ o i ,  
Clie c17Adria il rnar prirnrrie, 
E Italia iiisieni, noil vo' ! 

Lnc. (Perficlo !) 
C EN. Qiiai so darne, 

Grazie, Sigiior, ve '11 do! 
Pur, p i c h &  dirlo i: dato 

PRIi\ihO 5 3 
Sciiza tenier viltade ... 
Iti uom che 1' 1ia mertato 

I I1 beneficio cade. 
i Di vo5tr.a h l ~ r z z a  il padre 
I Ciiito da avvcrse squadre 

Peria, se scudo e alta 
Noli gli era uii ve~ i tu r i e~ .  

ALF. E CILICI voi sietc? 
Lac. (sor,gent/o) E vila 

Voi gli serbaste?, 
Cm. E ver. 
Luc. (Duca! ...) 
ALT. (L'indegna spera). 
Luc. (S' ei si mutasse!) 
ALP. (E valici). 

i Seguir la mia bandiera 

I Vorreste, o Cal>itano? 
I CEN. Al Veiieto Govcrno 

- \ t  Nodo mi stringe eterno: 
Mia fede io gli sitirai .. 
E sacro d uti giuro. 

ALF. (volgendosi con .ìrltcrzrione a Luc.) 11 SO. 

Qiiest' oro almeno ... (presentandogli 
CEN. Assai z~nn  Oarsa) 

Da' miei Signori io il' ho. 
ALF. Almen, siccoine antico 

Stile ì: fra noi degli avi, 
Lihare a iiappo arriico 
Spero clie a voi iion gravi ... 

GEN. Sommo per nie favore 
Questo sarà, Signore ... 

ALF. Genti1 la mia coilsortc 
Coppiera a noi sarà. 

Luc. (Stato peggior di morte!) 
ALF. Meco, o Duchessa (*) ... Oli. (esce Rust.). 

(*) ( ~ ~ ' C I L ~ S I Z ~ O ~ L  PCF' T ? ~ o R o )  

Il 



Luc. 

ALF. 
Luc. 
ALF. 
Luc. 

Luc. 

ATTO 

(a 3) 
(Guai se t i  sfugge un  moto, 

Se t i  tradisce un detto ! 
Uscir dal mio cospetto. 
Vivo costai non dè 

Versa ... il licor ti è noto ... 
Strano 6 il ribrezzo in  te). 

(Oh! se sapessi a quale 
Opra m' astringi atroce, 
P e i  quanto sii feroce, 
Ne avresti orror con me. 

Va ... Non v'ha mostro eguale ... 
Colpa maggior non r'k). 

(Meco beiiigrii tanto 
Mai non credea costoro ... 
Trovai- in loro 
Sogno pnr  sembra a me. 

Madre! esser dee soltanto 
Del tuo pregar nicrc.4). 

l 
Or via: mesciamo. (si versa dal vaso 

Attonito ' d'argento) 
A tanto onor son io. 

A voi, Ducliessa ... 
r 
1 

(I1 barbaro?) i 
(I1 vaso d'or). 

(Grati Dio!) 
(versa rld vaso $oro) 

Vi assista il Ciel, Geiinaro. 
Fausto a voi sia del paro. (bevono) 

(Trema per te, spergiura! 
Vittima p r i~na  egli k). 

(Vanne: non ha natura 
Mostro peggior di te). 

(Madre! & la mia ventura 
Del ttio pregar merck! 

Qrj Duchessa, a vostr'agio potete  

PRIMO a5 

Trattenerlo, oppur clargli commiato. 
(si allorztana con Rust.) 

Jduc. (Oh! qual raggio !) 
GEN. (incl~irznt~dosi) Signora, accogliete 

I saluti di un coF non ingrato. 
Luc. Infelice ! il velcno bevesti ... (sottovoce) 

No11 far ~notto... trafitto cadresti. 
Preiicli, e parti ... una goccia, una  sola, 
Di quel farmaco vita t i  dà. 

(gli ~ l d  un'n~tipolettn) 
Lo iiascandi, t' aflret ta, t7irivola ... 

(T'accompagiii del Ciel la pietà). 
GFN. Che niai sento? ... E tut t7al l ro chc rnorte 

Aspettarmi io doveva in tua Corle! 
Uii rio Genio mi pose la benda, 
M' itispird sì fatal securta. 

Forse ... ah ! forse una morte più orrciida 
La tua destra, o malvagia, mi dà. 

LUC- Oh ! in me fida. 
CEN, I n  te, cruda? 
LUC, Sì, parti  ... 

Morto in t e  vuole il Duca un rivale, 
GEN. Oh cimento! 
Luc, Ei  rilorila a svenarti. 

Eevi, e fuggi .,. 
CJ EN. Oh! rlulbiezza fatalc ! 
Luc. Bevi, e fuggi ... io te'ii prego, o Geniiai.~, 

Per tua madre, per quaiito hai pii1 calvo. 
(~ ' in~ inocch ia ;  dopo 1171 nzon~erzto dl esitazaone Gen.  

C EN. Ti p~inisca s7 C iri te tradimento ~ir i ec idc )  
Clii pii1 speri che t7abbia pieta. (beve) 

Luc. Ti1 sei salvo ... Oli ! siipi.emo conteiito! ... 
Quinci involati. . af i&l ta t i  ... vq. 

(Luc. lo,fit.fuggirc per la porta segreta. Si preseiztn 
dal, folido Hirst. col Duca ... Ella cEli un p-ido, e c n ~ ? ~  
sovrn ruza sedia). 

CALA IL slrAnlQ. 2," 



ATTO SECONDO 

PICCOLO CORTILE. 

R i s c h i a r a t a  i: l a  finestra ... 
jn Ferrara  egli i: tuttora... -- 
L a  fortuna al Duca A destra! 
Del riva1 vendetta avrà. 

Inoltriam : propizia è l' ora ... 
Bujo il cielo ... alctin non v'ha. 

(si avvicinano alla casa di Gcn. Odoize , 

rumor3e, e si arrestano) 
Ma ... silenzio. - Un mormorio. 

U n  bisbiglio s' d levato - 
E di gente calpcstis ... 
Piìi distinto udir si fa. 

Là in disparte, la in aggiiato 
Chi è si esplori, e dove va. (sii.iti~*nno) 

OR SIN^, i~l~Zi GENNARO, SCHGRAKT nascosti, 
ansINf bussa alla porta di CENNAHO. Egli hlylae, ed esce* 

GEN. Sei tu? 
,Ons. Soil io - Veiiir non vuoi, Ce i~nara ,  

Dalla Negroni? Ogrii piacer riii & scemo 

SÈCONDd 37 
~ È N .  Grave cagione 

A t e  mi toglie. Per  Venezia io par iò  
F r a  pochi istanti. 

ORS. . E me qui lasci! E uniti 
Fino alla mor te  non giurammo entrambi 
Esser in ogni evento? 

Con. E veli. 
~ R S .  Mi tieni 

I Così tua fecie, conie ,ii t e  la tengo? 
~ E N .  E t u  vien meco. 
Ons. Xll'albà attendi, e vengo. 

1 
l 

SCENA 111. 
1 

l 
Ritoi.nano gli SCHERANI, RUSTIGHELLO li rattienda 

I KusT. seguite. 
CORO A noi s' ir~vola. 

l R ~ T .  Stolti ! b:i c01.r~ alla Negronl. 
\ coilo Basta al1or.i. 

P~UST. Al laccio ei vola. 
CORO @o11 V' h a  dubbio: al ver t i  apponi. 
TriT~r E tenace, d certo l' aino, 

Che gittato al cieco B la. 
Ir si lasci: ritoriiiamo. 

Di ferir mestier non fa, ipnrtoiro) 

SCENA IV. 
SALA NEL PALAZZO NEGRONI. 

Sono seduti ad una tavola riccamelzte i i n ~ a n d i t a ,  /<i 

Principessa NEGRONL con nzolte DAME spler~didanzetrtc 
vestite, ORSINI, LEVEROTTO, VITELLOZZO, GAZELLA, P1 - 
TRUCCI, ciascz~no con zma DAMA al finizco. Da Z L I ~  

lato della tavola è GUBETTA. Dall'altro 6 GENNAI'O 

Liv. Viva il Madera! 
TUTTI Evviva 



81 8 ATTO 
Il Ren che scalda e nvviva! 

GAZ. De' vini il Cipro ì: iTe. 
PET. I vini, per  mia fè, 

Tu t t i  son buoni. 
0 8 8 .  To stimo quel elle brilla, 

Siccome la scintilla, 
Che desta il Dio D' Amo17 
Nell'occhio seduttoi 
Della Negroni. 

TUTT~ Ben detto. A lei si tocchi ! 
Si beva ai  suoi begli occhi ! 
Amore la  formò, 
Ciprigna in lei versò 
Tut t i  i siioi doni, (toccano o Oernorlo) 

Cuq. (Ebbri son già : conviene (s7 CLLZ(L) 
Tenta i  che restii, soli.) 

CEN. (Notajo io sono.) (si nllontnlzn) 
O I ~ S ,  Ebbene ? 

Gennaro? a noi t' involi 1 
Odi il novello brindesi 
Da me eompocto un giorila. 

CUB* Ah! Ali! (ridendo) 
ORS. Chi ride? 
GUQ, Ridono 

Quanti ci sono intorno. 
Ons. Come? 
CUB. Oh 1' esimio lirico 1 
ORS. M' insulteresti t u?  
Gva. Ss egli i: insultarti il i.idere, 

F a r  no 'l potrei di  piìi. 
ORS, Marrano d i  Castiglia ! (rrl7nntlosi) 
GUB. Scheran Trasteverino ! f Ors. qfèrrn I , T Z  

DAME Cielo! Costor si battono ! coltello) 
TUTTI Clie fai ? t' acqueta, or sin^. (trpttencn.) 
Qns.eGm.10 t i  darb, balordo, 

Tale di nlc ricordo, 

SECONDO 29 
Clie temperante e sobrio 
Per sempre t i  farà. 

TUTTI Finitela, cospetto ! ( fiapponendosi) 
All' ospite rispetto . . . 
0 tilt ta quanta accorrere 
Farcte la cittA. 

DAXE Si battono . . . si bat tono.  . . 
Signore, usciain di qua. (le Dmne si i,itirnno) 

Liv. Pace, pace per ora. 
&T. Avrete il tempo 

Di battervi doman d a  Cavalieri, 
Nqii col pugnal come assassin' d i  strada. 

TUTTI E ver. 
GEN. h9a della spada 

C11e femmo iioi! 
ORS. L' abbiam deposia fuori 
TUTTINQII ci si pcnsi più. 
Guw. Beviam, Signori 
C;nz.Ma intanto sbicottite 

Ci han lasciate le Dame. 
GUB. Torrieranno : 

Ed umilmente chiederemo scusa. (urt Coppie1.c 
vestito di nero porta u n a  b~ttiglìtz) 

COP. Vino di Sirncusa. 
T ~ T I  Ottitiio vino, affd! (tutti bevono: &T>. versail bic- 
C sa. (Maffio, vedesti? chiere dict1.0 le spalle) 

Lo Spagnuolo ?io11 beve) 
ORS. Clte importa? E riaturale: ebbro esser deve.) 
GUB. Or, se gli piace, amici, (Gnrcollando) 

Prad, schiccheilare Orsiii versi a sua posta, 
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Poiclih poeta lo farà ta l  vino. 
ORS. Sì : a tuo dispetto. 
TUTTI Una ballata, Orsino. 

I. 
Ons. 11 segreto per esscr felici 

So per prova, e l' insegno agli amici. 
Sia sereiio, sia nubilo il cielo, 
Ogni tempo, sia caldo, sia gelo. 
Sclierzo e bevo, e derido gl' insani 
Clie si dan del filiuro peiisier. 

TUTTI No11 curiamo I' incerto domani, 
Se quest'oggi ne è dato gocler. (oc7esi urz Iit- 

gzi61,e slrono e voci lortrnrze che cnntorro 
L a  gioja de' pro&rzi fleb ilr~zente) 

E' ZLU fknzo l'ass~ggier. 
GEN. Quai voci ! 
OKS. Alcun si prende 

Gioco di noi. 
TUTTI Chi mai sarà? 
ORS. S C O ~ ~ C ~ ~ O  

Clie delle Dame una inalizia ì: questa. 
TUTTI Uii'altra strofa, Brsin. 
ORS. La strofa è presta. 

T T  

11. 
Profitt iamo degli anni fio,-enli : 

11 piacer li fa correr p i ì ~  lenti. 
Se vccchiezza coli livida faccia 
Starnmi a tergo, e mia vita minaccia, 
Scherzo e bevo, e derido gl' insaiii 
Che si dan del fiitiiro pensier. 

TUTTI Noli cui-iaiiio l' incerto ciomani, 
Se yuest' oggi ne & dato godtr. 

Vocr L3 gioju de' profini  
& z ~ r t  $t1720 ~ ~ ~ s ~ ~ g g i e r .  (n poco n poco 

&S. Gennaro ! si spengono i hirni) 
GEN* MaiTio! - Vedi! 

SECONDO '3 r 
Si spengono le faci. 

Oiìs. A farsi grave 
Iiicomincia lo sclit:rzo. 

TCTTI Usciam. - Son chiuse 
Tu t t e  le porte! - Ove siam mai venuti? 

SCENA VI. 

Si apre la porta d a l  f i ~ r d o ,  e si presenta LU~REZIA 
EORGIA COIZ  gerzte ar'Jttata. 

Ltrc. Presso Eucrezia Borgia. 
TUTTI (con un grido) A11 ! siam perrioti !... 
Luc. Sì, soil la Borgia. Uii ,allo, un tristo l~a l l o  

Voi ini deste in Venezia: io reiido a voi 
Una cena in Ferrara. 

TUTTI 0 1 1 ,  noi traditi! 
Luc. Voi salvi ecl impuniti 

Credeste invano: clell' ingiuria mia 
Piena ~ e n d e t t a  ho $5: riiic[ue soii pronti  
Strati  f~1116bi.i per coprirvi estinti, 
I'oicbi: il veleiio a voi temprato è presto. 

GEN. Non Lastail cinqixe avvi ruestier del sesto. (nvnn.) 
Luc. Genilaso ! 011 Ciel! (sbigottita) 
GEN. Perirc 

Io saprò cogli amici. 
kuc. I te :  chiudite 

Tut te  le sbarre, e per rumor che ascolti, 
Nessuno iii questa sala entrar s' attenti. 

TUTTI Cennaro !.,. (strascinati) 
GEN. Amici !... 
Luc. Uscite. 
TUTTI 011 noi cloleiiti! (escono 

fra gli  mati ti, e In grnn porta si chiude) 



ATTO 
SCENA ~ ~ 1 1 .  

Luc. T u  pur qiii? ... n2 sei fuggito? ... 
Qual ti tenne avverso fato? 

CEN. Tutto, t ~ i t t o  ho presentito. 
Luc. Sei di nuovo avvelenato. 
Cm. TYe 110 il riincdio. (cova Z'nr~rpolla Jelcontl-nv- 
Luc. Ah ! ine'l ranimeiito... +veleno) 

Grazie orazie al Ciel iie dO. '. b CEN. Cogli amici io sarò spento, 
O coli lor lo partirh! 

Lue. Ah ! per l e  fia poco ancora. . (o.~servanrlo 
Ah! noil basta per gli amici ... l'nnzpolla) 

Gsa. Ei  iion basta? 841or, Signora, 
Rforrein tutti. 

Luc. Che mai dici? 
GEN. Voi priniicra di mia maiio 

preparatevi a pcrir. 
Luc. Io!  Cpennaro?.. Ascolta, insano ... 
GEN. Fernio io sun. ( GCII .  prende rrn col~ello & l l ~  
Lbc. (sOigottirn( (Clie far? che dir?) tncjol~) 
GEN. Preparatevi. (r.itorr;nndo) 
Luc. Spi~to to!  

Me ferii.: si eiiar I,otresti? 
GEN. Lo pnss'io - soti cii,pt.rato: 

Tut to,  tiitto iiii togliesti. 
Non piu incliigi. (risoluto) 

Luc. (corz Z L F Z  grido) Ali! un Borbia sei ... 
li'iir tuoi padri i padili iniei ... 
T i  risparmia un fallo orrendo ... 
Il tuo sangue non versar. 

&N. Sono un Sorgia! Oh Ciel! Clie intendo? 
Luc. Ah ! cli pii1 non doinandar. 

M' odi ... ali ! m' odi ... io non t' iinploro 

CEY. 
Luc. 

Lnc. 
GEN. 
Luc. * 

GEN. 
Luc. 

ER. 

Luc. 
GEN. 

Luc. 

G ex. 
1Y,u<:. 
GEN.. 
Lcc. 
Cex. 

SECOXDO 3 3 
Per voler serbarmi in vita: 
Mille volte a l  giorno io moro, 
Mille volle in cor fnrita ... 
Per te  piSego ... teco alineno 
Non voler i~ ic rude l i~ .  

Bevi ... lievi ... e il rio velciio 
Deb ! t' affretta a pi.evenir. 

Sono m Borgia! ... 
Oh ! il tempo V O ~ .  

Cecli, cedi ... 
hlaffio iriiiore. 

Per tiia maclre ! ... 
Va: t u  sola, 

Sei cagion del sua dolore ... 
h'o : Ceiinaro .,. 

L'opprimesti ... 
No 'l pensai- ... 

Di lei che festi! 
Vive ... vive. . e a te  favella 
Col mio duol, col niio terror. 

Ciel! tu  forse? ... 
Ali ! sì, son qiiella. 

Tu! gran Dio !... iili niailca il COP. (si ah-' 
banclolan sopra urrn setltn) 

Figlio ... figlio !... Olh ! q ~ ~ a l c t ~ r m  i... 
~ c c o r r e t e !  ... Aita! Aita ! 
Niuil ni'ascoltn. .. L\ 111nge O ~ I I U I I O  ... 
Dio pietoso, il sci.l>a iii i i t a  ... 
Cessa ... 6 tardi  ... l u  maiico, i o  gelo ... 
Alt: iiifelicc : 

I l o  agli ociliì rtn velo. 
PliIio Oenilaro !... t iri  solo acceiit~r ... 

RIadre se ognor loiit;ino 
Vissi al ni;iterno seiat) 
Chc a te  pietoso Iddio 
h3' unisca iii niorte alliierio3 



3 4 

Lcc. 

ATTO SECONDO 
Madre l'estremo anelito 
Cli'io spiri sul tuo cor. 

Madre! ... io moro... 
E spento ... 5: spento, 

FINE. 

CA1.A IL SIPARIO. 
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